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G
uardinga
n e l l ’ a p -
p r o c c i o :
«Nonmifa-
ràmicado-

mande su quand’ero
bambina o gareggiavo
per Miss Italia, quelle co-
selì,vero?».Affabilenello
scambio di messaggi che
precedegliaccordilogisti-

ci per l’intervista: mentre io continuavo a insistere
con fantozziani «signora ministra», al terzo Sms lei
era già passata a un avvolgente «caro Stefano». Sono
riuscito a spiegarmelo solo col fatto che siamo colle-
ghi, entrambi giornalisti professionisti, intendo.

Lavillad’inizioNovecentosullacollinadiCalolzio-
corte,con vista manzoniana su quel ramo del lago di
Como che torna a chiamarsi Adda, è la stessa dove
Michela Vittoria Brambilla, ministro del Turismo, è
nata 42 anni fa. Hai l’impressione di salire al castello
dell’Innominato. Alla sommità della stradicciola,
nientebraviadattenderti,bensìilpiùrassicuranteim-
pattoconunmilitaredelleFiammegialledipiantone.
Il colloquio avviene all’ombra delle conifere nel par-
cosecolare.Ilfriniredellecicalearrivaacoprireleno-
stre voci. Mvb, così si firma negli Sms, è esattamente
come si presenta per telefono: gentilissima.

L’attaccoviparezuccheroso?Ancheame.Mailco-
ma diabetico ha una sua giustificazione. Cristina, la
giovanecamerierabrasiliana,miversailsuccodifrut-
ta alla pera sul registratore digitale Sony. Mentre im-
preconelsegretodell’animamia,pregocheicontatti
nonsianoandatiaremengo,tampono colfazzoletto,
scuoto,soffio,einfinecercodiasciugareinprofondità
col rotolone Regina arrivato nel frattempo, la colf su-
damericana sembra molto divertita dalla sua sbada-
taggine. Dopodiché riesce nell’impresa di rovesciar-
mianchelarimanentemetàdelbicchieresulbloc-no-
tes e sul foglio con le domande stampate, che subito
scolorano.Ridedigusto ancheil ministro:«Casamia
è un attentato. Una volta uno dei cani ha fatto la pipì
sulla borsetta che una sua collega aveva appoggiato
perterra».Lainterpretocosì: tièandataancorabene.
Etuttavia nelle successivequattro ore, come perma-
gia, si alterneranno al tavolino solo cameriere berga-
masche ultrasessantenni. Efficienza nella discrezio-
ne: berlusconiana fino al midollo.

Di cani ne ha 15. Niente a
confrontoconigatti,ben27,
alcuni orbi di un occhio o
con mezze orecchie lasciate
sulcamponellastagionede-
gli amori: «Randagi raccolti
perstrada».Poi5cavalli:l’ul-
timo,Pepito,un pony, è
arrivato sabato scorso.
«Un regalo per mio fi-
glio Vittorio, che ha 5
anni». Quindi 7 capre e 5
galline. Anche 200 colombi,
che decollano tutti insieme
come in piazza San Marco
per avventarsi sulle grana-
gliedellaprodigapadronadi
casa:«Poverini!Stannosulle
scatoleatutti:retate,dissua-
sori, pillole antifecondative.
Lo sapeva che figliano tutti i
mesi?». No, ma lo sospetta-
vo. «A me invece piacciono.
Forse perché fin da piccola
ho sempre parteggiato per i
più deboli».

Dimenticavo: anche una
coppia di asini. Il maschio si
chiama Ugo e s’è convinto
chela Brambilla siala suafi-
danzata. È sopravvissuto a
due tumori, uno dei quali in
unorganostrategicoassaica-
roaquestiequidi,inpartico-
lareamaggio.Glihanno fat-
to una plastica ricostruttiva.
Le viene incontro adorante.
«Uuugo,amoremio!».Siba-
ciano teneramente. Ne sarà
lusingato Vittorio Feltri, che
quand’era direttore di Libe-
ro le fece recapitare a casa il
simpatico perissodattilo
con un fiocco azzurro attor-
noalcollo:«LoacquistònelPaveseprimachenefaces-
sero brasato per una festa dell’Unità. Ugo è furbissi-
mo.Sicredeunumano.QuandopartoperRoma,ra-
gliadisperato.Nefadiogni».L’espressioneidiomati-
ca,ricorrentenellinguaggiodarwinianodelministro,
nelcasodispeciestaasignificarecheUgohastaccato
unorecchio a una capra. Pergioco, ci mancherebbe.

IlquotidianobritannicoTheGuardianhascrittodi
lei:«Èsenzadubbioambiziosa,probabilmentespieta-
ta,maanchesorprendentementenaturale».Saràcol-
padellabenedizionecolsuccodipera,manélaprima
né la seconda: qui mi pare buona solo la terza. Nel
circodiRomanonsaprei,lànonl’homaivistainazio-

ne. La sintesi più efficace, semmai, è quella distillata
tre anni fa dalla giornalista Barbara Palombelli, che,
in quanto moglie di Francesco Rutelli, un candidato
premierloebbepercasaedunquehal’occhioallena-
to:«Giovane,capellirossi,pigliocombattivoelinguag-
gioscandito.Èl’AvatardiSilvioBerlusconi,l’alterego
virtuale (o reale, come sospettano e temono i tanti
aspirantiallasuccessionedelCav)delcapodell’oppo-
sizioneepadronediMediaset.Hatuttelecaratteristi-
che per stracciare i pretendenti al trono: donna, sve-
glia,bella,nonlegataa precedentiesperienzedemo-
cristiane o socialiste pre-Tangentopoli (vedi Casini e
Tremonti),nondevefarsiperdonaretrascorsinostal-
gici(Fini),nonsadiTransatlantico(comeormaituttii
colonnelli leghisti e azzurri: 13 anni di passeggiatine
romanelihannoomogeneizzatiall’amatriciana).Ina-
viganti del Partito democratico - docenti e professori
pocoincliniaguardarealfuturoprossimo,allergiciai
cliccomputerizzati-sonoavvertiti.Eanchegliantichi
combattentidellaCasadellalibertà-conleglorieele
medaglieacquisitenellebattagliedellaprimaora-do-
vranno vedersela con la rossa Mvb e i suoi seguaci».
Cominciamodaqui: perché s’èmessa in
politica?

«Come la maggior parte degli imprenditori,
e io sono un’imprenditrice, mai, mai, mai, e
poi mai,avreivoluto mettermiinpolitica. La
prima volta che conobbi Berlusconi fu nel

2001 nel palazzo dei
conti Brivio Sforza a Mi-
lano, a una cena eletto-
raleorganizzataperaiu-
tare Forza Italia a racco-
gliere fondi. Ero seduta
conunadozzinadiindu-
striali. Tutti bestioni, al
mio confronto. Io ero
un pulcino, anche per
via dell’età. Alla fine il
Cavaliere passò di tavo-
loin tavoloa spiegarci la
rivoluzione liberale che
aveva in mente. Fu sor-
preso di vedermi: per
quattro anni ero stata
sua giornalista, credeva
chefossilìperglispecia-
li di Videonews».
E invece?

«Ero lì come rappresen-
tante delle tre aziende
di famiglia: le Trafilerie
Brambilla, fondate dal
mio bisnonno, il grup-
poSalelaSotraCoastIn-
ternational. Mi dissi:
questo qui mi piace, ha
ragione, le sue idee so-
no giuste. Vede, io ho la
conformazione della
spugnetta, cerco di im-
parare da chiunque. Il
Berlusconi imprendito-
re riuniva periodica-
mente tutti i suoi dipen-
denti, finoall’ultimodei
capimastriodeicamera-
man, perché sa benissi-
mochequandos’incep-
pa anche una sola rotel-
lina dell’ingranaggio
non gira più niente. Io

ho sempre fatto lo stesso: un incontro setti-
manale con le maestranze, dal direttore ge-
nerale agli autisti. Perciò il giorno dopo di-
sposi un bonifico di 50 milioni di lire a suo
favore».
Erano soldi.

«Sono soldi anche adesso. Tanto più che ve-
nivano dal mio conto corrente personale.
Quando corsi a leggere su Milano Finanza
che cosa avevano versato gli altri 180 com-
mensali, il Gotha dell’imprenditoria lom-
barda, trovai solo cinque-sei nomi. Di quelli
che erano seduti al mio tavolo, manco uno».

Fecebreccianel portafogliodelCavalie-
re.

«Faccio solo quello in cui credo e credo in
quello che faccio. Non vorrei che sembrasse
una marzullata, ma è così. Da altre parti
avrei dovuto lucidare scrivanie per dieci an-
ni prima di arrivare dove sono arrivata».
Mi racconti come c’è arrivata.

«Molto semplice. Nell’aprile del 2003 mi
elesseropresidentedei giovanidi Confcom-
mercio per la provincia di Lecco. A novem-
bre ero già presidente nazionale di catego-
ria. Gli under 40 di Confcommercio non se li
filava nessuno, mica come i giovani di Con-
findustria.Eppurestiamoparlandodiunmi-
lione di aziende impegnate nel commercio,
neiservizienelturismo,finoadalloratrascu-
ratedatutti igoverni,chehannosempreavu-
to un occhio di riguardo solo per le grandi
imprese. Nel 2005 il presidente di Confcom-
mercio, Sergio Billè, si dimise e io nell’inter-
regno mi trovai in prima linea a difendere le
ragionidellacategoriaaPortaaportapiutto-
sto che a Ballarò».
Si fece notare.

«Non è questo il punto. Il governo Prodi sta-
va preparando una finanziaria devastante,
venivamo dipinti come il disonore d’Italia, i
grandi evasori, quelli
conicontialleisoleCay-
man. Non sapevo come
uscire dall’angolo.
Chiesiunappuntamen-
to a Berlusconi, sicura
che m’avrebbe dato
qualche ottimo consi-
glio. Gli portai la rasse-
gna stampa. Cominciò
a sfogliarla. L’occhio gli
cadde su un articolo del
CorrieredellaSera, inti-
tolato “La pasionaria di
C o n f c o m m e r c i o ” .
Chiuse il malloppo:
“Quanti associati rap-
presenti? Un milione?
Pochi. Per rifare la poli-
ticaneservonodiecivol-
te di più. Ma gli impren-
ditori sono soltanto ca-
paci di lamentarsi dei
parlamentari. Troppo
comodo. Perché non
metti da parte per un
po’ di anni il tuo profit-
to e non mi aiuti a rifon-
dare l’azienda Italia?”.
Gli obiettai: la politica è
compromesso. Mi ri-
spose: “Appunto, cam-
biamola”. Un minuto
dopo gli avevo già detto
sì».
Adessoilpremierdo-
vrebbe darle il posto
che fu di Claudio
Scajola:infindeicon-
ti il turismo è la pri-
ma industria nazio-
nale.

«È il nostro asset strate-
gico, non v’è dubbio.
Non a caso il presidente del Consiglio ha vo-
luto staccarlo dalle altre attività produttive,
creando un apposito ministero. L’Italia ne-
gli anni Cinquanta era la prima destinazio-
nealmondo.Poiilturismoèstatoderubrica-
to a folclore. E pensare che invece è l’unica
industria che non delocalizzerà mai. Ogni
euro investito resta qui».
Correvoceche lei volesse ingaggiareSo-
fia Loren come testimonial, a titolo gra-
tuito,diunacampagnaperil rilanciodel
turismo in Italia, ma che l’attrice abbia
chiesto un cachet da 2milioni di euro.

«Falso. È vero invece che ho commissionato
al sondaggista Nicola Piepoli una ricerca sui
personaggi italiani più conosciuti all’estero,
target sciura Gina per capirci, e fra questi
c’era anche la Loren, insieme con Giorgio
Armani, Andrea Bocelli, Silvio Berlusconi e
un campione che in questo momento non
mi ricordo perché sono negata per lo sport.
Risultato:neimercatiemergenti,CinaeRus-
sia, più dell’80% degli intervistati ha indica-
toil nostropremier.Tant’è cheglispotistitu-
zionali per invitare a riscoprire l’Italia come
meta turistica hanno la voce di Berlusconi».
Daministro del Turismo non può certo
andare in vacanza all’estero.Quindi do-
ve va?

«Non vado. Sono troppo impegnata a man-
dare in vacanza gli altri. Forse a Ferragosto
riuscirò a fare una puntata a Cesenatico, la
cittadina d’origine di mia madre, dove ho
sempre passato le mie estati fin da bambina.
Tranne una volta: rimasi a casa con mio pa-
dre perché s’era ammalata Palmira, la mia
papera prediletta, e dovevo imboccarla.
Guarì. Le procurai un marito-palindromo,
Arimlap, ma siccome non volevo tagliargli
le ali, un giorno volò via».
Disperazione.

«Bussai alle porte delle
case accanto alla no-
stra, per vedere se il pa-
pero non fosse finito in
qualche giardino. “Ah,
era tuo?”, disse la mo-
gliediunvicino,emimi-
se in mano Arimlap già
spennato,prontoperes-
sere cucinato. Ancora
me lo sogno di notte».
Ma se potesse parti-
re,dovevorrebbean-
dare in vacanza?

«Da trent’anni soffro di
mal d’Africa. Mi vedrei
bene a cavallo fra Ruan-
da e Zaire. Ho lasciato il
cuore nel Parco del Vi-
runga, dov’ero andata
per un reportage sui go-
rilla di montagna».
Come Dian Fossey,
autricediGorillanel-
la nebbia.

«Ecco, proprio come lei
fino in fondo magari
no...».(Lazoologastatu-
nitense fu assassinata
nel1985conlostessoma-
chete che i bracconieri
usavano per uccidere i
gorilla). «In Africa an-
drei a vivere per sem-
pre».
Ma è vero che quan-
doaveva9anni i suoi
le regalarono un leo-
ne?

«Sì,Rumba,unaleones-
sa. Era stata tolta alla
mammachenonlaallat-
tava. Ce la portammo a
casa per non farla finire

in un piccolo zoo. Aveva appena un mese.
Solo che non c’era verso di farla mangiare.
Arrivammo a offrirle il filetto. Niente. Allora
mia madre tornò preoccupata dall’allevato-
re. Quello trasse dal frigo una testa di mucca
e la spaccò a metà con un colpo d’ascia: “Si
fa così”, e la porse a Rumba, che si mise a
divorarla. Non avendo un simile coraggio, e
neanche un freezer di quelle dimensioni, i
miei preferirono affidare la cucciola a un
parco faunistico».
Con lei che piangeva a dirotto, suppon-
go.

«Per rifarmi anche sabato scorso ero nella
nursery delle Cornelle a giocare, sdraiata
per terra, con due piccole tigri. Lavorare lì è
sempre stato il mio sogno».
È ancora presidente della Lega italiana
per la difesa degli animali?

«Autosospesa dopo la nomina a ministro.
Da bambina pensavo che il Signore mi aves-
se messo al mondo per salvare tutti gli ani-
malidellaTerra.Hoereditatoquestapatolo-
gia dai miei genitori. Essendo imprenditori,
erano spesso fuori casa. Sono nata in mezzo
a 14 schnauzer, 46 conigli e non so quante
pecore, in totale promiscuità. Conservo foto
di mio padre con i galli che gli razzolano sul-
lascrivania.Ainsegnarmiacamminareèsta-
taGari, lamamma di tutti inostrischnauzer.
Mi aggrappavo al suo collare, lei mi tirava su
e aspettava che facessi un passettino. Metta
di vedere Mowgli nelLibrodellagiungla. Un
po’ come oggi accade a mio figlio quando
sono a Roma o in giro per il mondo. A 13 an-
ni fondai una sezione della Lega antivivise-
zionista. Fermavo le donne in pelliccia e
chiedevolorosenonsivergognasseroagira-
re per strada vestite di cadaveri. Per anni so-
no andata di notte a soccorrere gli animali
feriti o maltrattati. E le relative denunce pe-
nali erano tutte presentate col mio nome e
cognome, non come associazione».
Si sarà fatta molti amici fra i bipedi.

«Non ha idea di che cosa m’è toccato vede-
re. La cavalla Melinda aveva sei mesi quan-
do le portarono via la mamma facendola a
quarti sotto i suoi occhi. Poi per un anno la
tennero chiusa in una gabbia, col muso fuo-
ri dalle sbarre solo per mangiare, senza mai
pulirla.La trovammocolgarresechespinge-
va contro il soffitto, tanto era diventato alto
lo strato di sterco. Gli zoccoli le erano cre-
sciuti all’insù, come i sabot delle olandesi.
Alle contestazioni degli agenti, il contadino
replicò: “Non si può tenerla così? Alora la
copi subit!”, e afferrò un coltellaccio per
sgozzarla. Dovetti comprargliela a peso di
carne,600.000lire.Setteannidicurefravete-
rinari e maniscalchi per rimetterla in sesto.
FuianchechiamatainunboscodiCostaMa-
snaga, dove un cacciatore aveva seppellito
vivo il suo pointer perché non era bravo nel-
la ferma».
Seppellito vivo?

«L’aveva tenuto fermo con un forcone pian-
tato nel collo e riempito di randellate. Poi,
credendolo morto, lo aveva sepolto. In real-
tà la povera bestiola aveva solo perso cono-
scenza per il trauma cerebrale. Dopo qual-
cheora,scavandocolnaso,erariuscitaasgu-
sciare fuori dalla fossa. Siccome aveva il ta-
tuaggio dell’anagrafe canina dentro l’orec-
chio, con i carabinieri risalii al proprietario.
Senza dirgli che il pointer s’era salvato, an-
dammoa chiederglidi che cosafossemorto.
“Me l’hanno avvelenato”, fu la risposta. De-
nuncia e processo. Tracy ha vissuto sul mio
divano. È morto pochi mesi fa, a 15 anni, di
tumore».
A leggere le cronache, mi sa che oggidì
hanno più bisogno di tutela i cuccioli
d’uomo.

«Infatti ho tre grandi amori: i bambini, i vec-
chietti e gli animali. Spero di avere altri figli,

“ “I PROMOTORI DELLA LIBERTÀ

LA SALUTE DEL GOVERNO

«E quella sera Berlusconi
mi convinse a tal punto
che gli regalai 50milioni»

tipi italiani

Il Cavaliere credeva che fossi

lì come giornalista Mediaset.

L’indomani corsi a vedere

che cosa avevano versato

gli altri imprenditori: niente

È finita l’era dei politici chiusi

nell’acquario con i cittadini

a guardarli da fuori: qui c’è

un leader carismatico che ogni

settimana parla al suo popolo

Mi chiese: «Quanti associati ha

la Confcommercio? Un milione?

Per rifare la politica ne servono

dieci volte di più. Vieni con me

a rifondare l’azienda Italia»

Non è che qualcuno gufi: sta

lavorando per mandarci a casa,

infischiandosene del bene

primario del Paese: la stabilità.

Fini s’è spinto troppo avanti

MICHELA VITTORIA BRAMBILLA

LA CENA DI FORZA ITALIA

IL DEBUTTO IN PARLAMENTO

di Stefano Lorenzetto

Comincia con il ministro del Turi-
smo Michela Vittoria Brambilla la
seriediintervisteche ilGiornalede-
dicherà alle donne di governo.

Silvio Berlusconi col ministro Brambilla

COMEMOWGLI
Michela
Vittoria

Brambilla con
due dei suoi 15
cani. Ha anche

27 gatti, 7
capre, 5 galline,

5 cavalli
e 2 asini.

Inoltre nutre
200 colombi

Sofia Loren. «Mai scelta per uno spot»

Il ministro del Turismo con il mal d’Africa non fa ferie: «Devomandare in vacanza gli altri»
Imparò a camminare da una schnauzer, a 9 anni allevava una leonessa, ora vive in uno zoo
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devo affrettarmi. Se non li avrò, li adotterò.
Ne vorrei parecchi. Non capisco le donne
che si sottopongono all’inseminazione arti-
ficiale e poi, quando non arriva la maternità
biologica,sirifiutanodifaredamadriaibim-
biabbandonati. Quantoaglianziani, èintol-
lerabile il trattamento che questa società gli
riserva, rinchiudendoli negli ospizi dove
muoiono giorno dopo giorno. Ho fatto la
spesa per anni a C. (prega di omettere il no-
me: i parenti la riconoscerebbero), l’ho assi-
stita perché potesse restare fino all’ultimo
nel suo mondo, a casa propria».
Leiperòèun’animalistasuigeneris.Nes-
suna pietà per i crostacei: commercia
gamberi.Eneancheperisalmonidi: liim-
porta affumicati.

«Questa è una delle leggende più sceme che
mi hanno cucito addosso. Intanto il mio co-
re business è l’acciaio. Sal e Sotra Coast im-
portano prodotti alimentari di vario genere,
soprattutto piatti pronti, salse, specialità ga-
stronomiche. In bilancio l’ittica rappresen-
ta un’inezia, ma non è che posso rifiutarmi
di commercializzarla, per lo stesso motivo
per cui,se vendi la Coca-Cola, devi prender-
ti anche la Fanta. E comunque, scusi, non
sono una talebana: il vegetarianismo è una
scelta personale, che da liberale non posso
imporre al mondo intero. Di sicuro io non
mangio i miei amici. Ma lei lo sa come ucci-
dono i cavalli?».
Lasciperdere,vengodallacittàchehain-
ventato la pastissada de caval, l’unico
piatto scomunicato nella storia della
Chiesa, con bolla papale di Gregorio III,
poiché l’ippofagiaerastata introdottadi
qua delle Alpi dai barbari.

«Siccome si rifiutano di entrare nella came-
ra della morte, li frustano negli occhi».
Terribile.IlsoprannomeRossasalmona-
ta chi gliel’ha appioppato?

«Non ammazzo salmoni, chiaro?».
So che è molto gelosa della formula al-
chemica applicata alla sua chioma.

«Stesso colore ramato della mamma, appe-
narinforzato.Perònonhoneppureuncapel-
lo bianco. In compenso ho sempre più ru-
ghe, vede?». (Si distende il viso con lemani).
Non si butti giù.

«La vuol sapere una cosa? Il corpo è l’ultimo
dei miei pensieri. Mi curo soltanto per un
dovere di rappresentanza. Credo d’essere
in assoluto la donna del Parlamento che de-
dica meno tempo ai trattamenti di bellez-
za».
Quanto?

«Zero».
A Vanity Fair nel 2007 confidò che non
andavadall’estetistadaalmeno10anni.

«Sono diventati 13. Ma credo che in realtà
siano15. Nonmi trucco, nonmi do lo smalto
alle unghie. Luca e Umberto, i miei due par-
rucchieridiCalolziocorte,mivedonosoltan-
to quanto la frangetta arriva al naso».
Dalmomentoincuisialzadallettoalmo-
mento in cui escedi casa, quanteore de-
vono passare, comeminimo?

(Si ripete adalta voce ladomanda). «Minuti
5 di orologio. Il tempo di vestirmi. Da 20 mi-
nuti a un’ora se invece lo chiede alla moglie,
madre e zoofila».

Dasottosegretarioal Turismoeradima-
grita di 4 chili. E da quand’èministro?

«Boh, non mi peso mai. L’unico indicatore è
datodaquantoballodentrolegonne.Inque-
sto momento ci ballo abbastanza». (Il cellu-
lare simette a cantare: «Mi chiamo virgola /
sono un gattino / sono la stella del telefoni-
no».Laavvertonocheduecanirandagivaga-
notraCalolziocorteeOlginate. Incinquemi-
nuti ilministro coordinaper telefono con di-
sposizioni perentorie gli interventi di padre,
autista, segretarie, accalappiacani, fino a
chiudere con successo l’emergenza).
Una suoneriamolto adatta per il Consi-
glio dei ministri.

«Mio figlio detesta ciò
chefaccio.Almenoque-
stocontentinoglielodo-
vevo. Da piccolo, quan-
do mi vedeva nei tele-
giornali, scoppiava a
piangere. L’ultima vol-
ta che i miei si sono di-
menticati di spegnere il
Tg e io gli sono apparsa
sul video a tradimento,
non ha fatto una piega.
Quando torno da Ro-
ma, dormiamo nello
stessolettone. Spengoil
computer alle 3 di not-
te. Alle 5 e mezzo Vitto-
rioègiàsveglio.Pergua-
dagnare mezz’ora di
sonno gli metto Barba-
papàsullettoredvdpor-
tatile. Poi giochiamo al-
la guerra dei baci e dei
morsi. Vince sempre
lui».
Chidà i baci e chidà i
morsi?

«Secondo lei? Sono la
classica mamma italia-
na, morbosissima. L’ho
allattato fino a 15 mesi.
Vedo colleghe e amiche
che non vogliono avere
figli perché si sentono
in carriera. Sono delle
pazze, delle pazze. Non
è possibile rinunciare a
una famiglia per una
promozione. La carrie-
ra! Ma che cos’è la car-
riera?».
Appunto, parliamo-
ne.Il24febbraioBer-
lusconi l’ha nomina-
ta coordinatrice dei neonati Promotori
della libertà, che fanno riferimento al
presidente del Consiglio.

«Il Pdl è un modello di partito democratico
diverso da tutti gli altri, fermi all’Ottocento.
Perché si basa sul rapporto diretto fra il lea-
der carismatico e il suo popolo. Berlusconi
dialoga in prima persona con i promotori,
ogni settimana gli spiega che cos’ha fatto e
che cosa intende fare, gli assegna i compiti
dasvolgere. I promotori sono i suoi portavo-
ce sul territorio. Con questo sistema lui par-
la direttamente alla gente e la gente parla di-

rettamente a lui. E per gente intendo quella
che s’incontra per strada, nei bar, sui bus,
nei luoghi di lavoro, a scuola».
E come fanno a parlarsi?

«Lui con gli audiomessaggi, loro con Inter-
net. È finita l’era dei politici chiusi nell’ac-
quario con i cittadini a guardarli da fuori e
l’Atlanticoinmezzo.QuelpartitolìBerlusco-
ni non l’ha fatto, non vuol farlo e mai lo farà.
Ho il compito di portargli, già segnate con
l’evidenziatore giallo, pacchi di mail che gli
dannoilpolsodella situazione:comelagen-
teinterpretaunacertariforma,uncertodise-
gno di legge, una certa polemica di palaz-
zo».

Perché inmolti gufa-
nosullo statodi salu-
te del governo?

«Per interesse di botte-
ga.Siamobenoltreilgu-
fare: in molti stanno la-
vorando perché questo
governo vada a casa.
Magli italianihanno ca-
pito fin troppo bene il
giochino. Siamo asse-
diati da politici irre-
sponsabilicheseneinfi-
schianodelbeneprima-
riodel Paese,cioèlasta-
bilità uscita dalle ur-
ne».
Un nome per tutti:
GianfrancoFini.Tor-
nerà sui suoi passi?

«A me sembra che si sia
spinto troppo avanti.
Comunque non dipen-
de da Berlusconi, che
per sua natura è sem-
pre portato all’accor-
do».
Mi spiega per quale
motivo Berlusconi
ha scelto proprio lei
come coordinatrice
dei Promotori della
libertà?

«Non lo so. Dovrebbe
domandarlo a lui. Io
non gliel’ho mai chie-
sto.Loconsiderounpri-
vilegio e basta. Nasco
imprenditrice e morirò
imprenditrice,allapoli-
tica mi sono offerta in
prestito.Nonm’interes-
sano i posti di potere,
nonho proprio la logica

delle poltrone. Ho seguito Berlusconi per-
ché sono un’idealista. Vivo il governo come
una missione. Passare molto tempo con lui
è una scuola. Imparo a gestire le situazioni
più difficili, copio per osmosi».
Anche Marinella, la segretaria da sem-
pre al fianco del Cavaliere, di cognome
fa Brambilla.

«Ma lei è una Brambilla tosta».
Perché,MichelaVittoriano?Arrivòper-
sinoadirecheisuoiavversarierano«co-
me lemestruazioni: all’inizio fannoma-
lema poi passano».

«Me la ricordo quella frase apparsa sui gior-
nali. Mi fece arrabbiare parecchio, perché,
oltre a non averla mai pronunciata, non è
nel mio stile. Però lei non troverà mai una
mia replica, neppure alle cose più cattive
scritte sul mio conto. Mai!».
Eccone una: L’Espresso l’ha accusata
d’aver speso a carico del contribuente
500 euro al giorno per noleggiare una
Mercedes con autista che la accompa-
gnasse da casa al lavoro.

«Primo: io sono un ministro senza portafo-
glio. Secondo: la presidenza del Consiglio,
quandosirendenecessarioperfini istituzio-
nali,procuraun’autoaiministrisenzaporta-
foglio che arrivano in
qualche città. Il relativo
costo non dipende da
me.Lovedequestotele-
fonino?».
Un Samsung un po’
datato.

«È l’unico che uso, per-
ché ho rinunciato a
quellochePalazzo Chi-
gi mi aveva messo a di-
sposizioneemisonote-
nuta il mio vecchio nu-
mero.IlministrodelTu-
rismo sta 24 ore al gior-
no attaccata al suo cel-
lulare, parla con l’este-
ro, e chi paga la bollet-
ta? Michela Vittoria
Brambilla».
Chapeau. Quanto?

(TelefonaaRinaldoSa-
la,amministratoredele-
gatodel gruppoSal,ma
non lo trova. Allora
chiama taleVirna: «Te-
soro,mi tiri fuori le ulti-
mebollettedelmiocellu-
lare?»). «Ecco, sono in
grado di risponderle in
diretta: 4.054 euro da
gennaio a maggio,
9.581 euro nel corso nel
2009. Totale: 13.635. E
la vuol sapere un’altra
cosa? I miei collabora-
tori, compresi autisti e
carabinieri, poliziotti e
finanzieri addetti alla
tutela armata, pranza-
no insieme con me e al-
la fine il conto lo pago
io.Hominacciatodiab-
bandonareunacolazio-
ne di lavoro con un collega di governo che
s’era permesso di lasciare il suo agente di
scorta fuori in auto a digiuno».
Emilio Fede racconta che,mentre era in
visita ad Arcore, Berlusconi gli chiese:
«Ti dispiace se arriva la Brambilla?».
«Ma figurati!», rispose lui. Poi, vedendo
arrivare lei, se ne andò.

«Avrà avuto da fare. Emilio mi vuole molto
bene. Lo stimo tantissimo. Ha un dote rara:
s’ammazza di lavoro».
Nel1991 lei fu imbarcatasullanaveZefi-
ro e andò a seguire la guerra del Golfo

per conto del Tg4. Che cosa accadde per
farle cambiare lavoro?

«In una pausa fra un programma e l’altro
che curavo per Mediaset, mio padre rilevò a
Milano il 50% del Salumaio, il negozio di via
Montenapoleone. Preso dal nuovo impe-
gno,mi pregò di dare un’occhiata per un pa-
iodimesiaicontidiunasuaazienda. Andar-
ci e innamorarmi di questo lavoro fu tut-
t’uno. Ma considero quello del giornalista il
mestiere più bello del mondo. E infatti con-
servo la mia rubrica domenicale sulla Pro-
vincia di Lecco. Si chiama Cani, gatti & C.».
Quanto deve della sua famaall’esibizio-
nedelleautoreggenticolpizzonellostu-
dio di Porta a porta?

(Abbassa lo sguardo). «Quella che lei chia-
ma esibizione fu uno scatto rubato mentre
cercavo di sistemarmi sulla poltrona duran-
te una pausa pubblicitaria. I fotografi s’era-
no seduti per terra per riprendermi a tradi-
mento».
Malignanoche leiabbiachiestoallaVita
in diretta di sostituire la poltroncina ri-
servata agli ospiti con uno sgabello, più
adatto amostrare le gambe.

(Si fa seria). «Chi ha inventato questa indi-
screzione deve soffrire di qualche tara».
Be’,manoninterpretavagli spot«Omsa,
che gambe»?

«Mai fatto la modella, mai avuto ambizioni
di sfondare nel mondo della moda o dello
spettacolo. Da ragazza, mentre in agosto mi
trovavo al Paradiso club di Cesenatico, per
scherzoioe le mieamiche, spronatedaltito-
laredelladiscoteca,partecipammoallesele-
zioni di Miss Italia che si tenevano quella se-
ra. Fui prescelta come Miss Romagna. Poi,
al primo anno di università, per guadagnar-
mi qualcosa posai in autoreggenti per
un’agenzia fotografica di Milano che curava
unacampagnapubblicitariadellaOmsa.Vo-
levo rendermi indipendente economica-
mente dai miei. Fine dell’esperienza».
L’attore porno Rocco Siffredi dichiara
che loassilla l’ideadi convincerlaa reci-
tare in uno dei suoi film.

«Ha capito adesso perché non replico mai
alle notizie di stampa che mi riguardano? Se
questo è il livello...».
Si vocifera di rapporti poco cordiali con
Mara Carfagna, sul conto della quale lei
avrebbe esclamato: «Chissenefrega di
quella velina lì!».

«Vale la risposta che ho dato per la faccenda
dellosgabello.Restanoagliattidecinedilan-

ci d’agenzia in cui pren-
devo le sue difese quan-
do la attaccavano per-
ché era approdata alla
politica dal mondo del-
lo spettacolo».
La Carfagna gioca di
spondaconItaloBoc-
chino, il più fedele
pretoriano di Fini.

«Non lo so. Non parlo di
cose che non so».
Insieme, la Carfagna
e Bocchino, hanno
sponsorizzato e otte-
nuto la nomina a di-
rettoredelTg2diMa-
rio Orfeo, ex diretto-
re delMattino di Na-
poli, la loro città, già
caporedattore cen-
trale della Repubbli-
ca.

«Io trovo che Orfeo fac-
cia un bellissimo tele-
giornale».
In un’intervista la
Carfagna è arrivata a
proclamaresuccesso-
re naturale del Cava-
liere proprio il più
scomodo alleato di
Berlusconi: «Stimo
Fini da sempre e pri-
madi aderire a Forza
Italia ho votato Msi e
An».

«Non lo sapevo. Per me
è inconcepibile il solo
pensareaunasuccessio-
nedell’unicoleaderpos-
sibile oggi e anche do-
mani».
Dagrandechecosa le

piacerebbe fare?
«Sarebbe già tanto riuscire a far bene la
mamma».
Giuliano Ferrara s’è prefigurato Mvb a
Palazzo Chigi dopo Berlusconi.

(Scacciailsacrilegovaticinioconungestodel-
la mano). «Giornalista geniale, Ferrara, ha
tutta la mia stima. Ma io sono soltanto un
soldato, guardi. Veramente. Mi creda. Mi
crede?».

(505. Continua)

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

“ “Non mangio i miei amici. Però

non sono una talebana che

vuol costringere gli altri a fare

lo stesso. L’import del pesce?

Il mio vero business è l’acciaio

Dalla rivalità con la Carfagna

ai film con Siffredi, non replico

mai: se questo è il livello... Pago

io la bolletta del telefonino

usato per servizio: 13.635 euro

I fotografi si siedono per terra

per immortalarmi. Eppure non

vado dall’estetista da 15 anni

e il parrucchiere mi vede solo

quando la frangia arriva al naso

Piangeva se apparivo in Tv. Che

pazze le donne che rinunciano

a partorire per la carriera.

Sono solo un soldato. Il mio

futuro? Fare bene la mamma

L’ANIMALISTA VEGETARIANA

Dian Fossey. «Vorrei stare tra i gorilla»

LE CATTIVERIE SUI GIORNALI

GLI SCATTI RUBATI

Mario Orfeo. «Il suo Tg 2 è bellissimo»

IL FIGLIO DI 5 ANNI


